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L'Autorità 
antitrust 
indaga 
sul cinema 

^ H ROMA II (UOIKIU del uncina onlr.» nel miri
no drlI'iintitiuM L'autorità gannito della con
corro.i/.a e del mercato ha avviato un'indagine 
conoscitiva per verificarne sia l'attuale assetto 
concorrenziale che le possibili tendenze. Il ci
nema e infatti al centro di un processo di riorga
nizzazione e di innovazione normativa. 

A Torino 
teatro e poesia 
sul palcoscenico 
di «Divina» 

• • TORINO Debuti.» domani sera a Tonno 7'e-
le\ • omaggio od Alfonsina Storni, lo spettacolo 
con Laura Curino in omaggio all;> poetessa Stor
ni. \x> spettacolo e uno degli eventi scenici della 
terza edizione di «Divina», la rassegna di spetta
coli e incontri sul teatro femminile in corso a 
Torino, organizzato da Teatro Settimo. 

Serata di gala al teatro Sistina di Roma 
in onore di Francesca Bertini, celebrata 
Marguerite Gautier nel film restaurato 
di Gustavo Serena su musiche di Morricone 

Camelie 
per una Diva 

È tornato sullo schermo con toni trionfali, La signora 
dalle camelie di Gustavo Serena, capolavoro del mu
to dato per disperso. Protagonista assoluta la prima 
Diva della storia del cinema, Francesca Bertini. E al
la serata di gala organizzata lunedì a Roma, al Tea
tro Sistina, per celebrare il difficile restauro del film, 
atmosfera da grandi occasioni, Carla Fracci, Lina 
Sastri e una interminabile sfilata di vip e meno vip. 

STEFANIA CHINZARI 

• • ROMA Attori, attrici, attri
cette, divine e divinette, vec
chie e nuove glorie del cinema 
di oggi, di ieri e dell'altro ieri. 
Non mancavano certo i «vip», 
l'altra sera al Teatro Sistina, 
tornato ai fasti del bel mondo 
grazie alla serata di Rata orga
nizzata per la proiezione di La 
signora dalli- camelie. Alberto 
Sordi, Omelia Muti, Silvana 
Pampanini, Corrado Augias, 
Elsa Martinelli, Rossella Kalk. 
tra le ultime Margherite Gautier 
della scena italiana, le figlie 
del regista, Bianca e Camilla 
Serena, e ancora Carlo Verdo
ne, Giuliano Gemma. Luigi 
Magni. Corso Salani, Flonnda 
Eolkan... 

La passerella era tutta per 
lei, omaggio alla diva numero 
uno Francesca Berlini, a! se
colo Elena Vitiello, inarrivabile 
mito del cinema, protagonista 
assoluta del film di Gustavo Se
rena del 1915 che lunedi sera e 
tornato sullo schermo, accom
pagnato dalle musiche origi
nali composte da Ennio Morri
cone ed eseguite dal vivo da 
un'orchestra di 18 elementi 
Considerato ormai perduto, il 
film e stato ricostruito e restau
rato dal Museo nazionale del 
cinema, grazie al finanziamen
to della Philip Morris, a partire 
dai segmenti delle copie ritro
vate alla Filmoteca di Madrid e 
alla Cineteca di Tolosa. Un la
voro complesso e delicato, re
so ancora più difficile dal catti
vo stato delle pellicole e dalle 
notevoli differenze tra le copie, 
che ha però permesso di ripor
tare alla luce un film «capola
voro di arte e di tecnica», come 
suggerivano le recensioni del 
1915, oltre che un capitolo 
fondamentale nella folgorante 
camera della Bertini, 

«Un evento», l'ha definito 
Lello Bersani, chiamato a pre
sentare la serata e il libro pub
blicato in occasione dei re
stauro, con scritti di Zeffirelli, 
Suso Cecchi D'Amico, Mario 
Cecchi Cori, Gian Luigi Rondi. 
Un'occasione per portare Mar
guerite Gautier sullo stesso pal
coscenico, moltiplicata nel 
teatro, nella danza e nel cine
ma, trionfante sempre, al di la 
del mezzo artistico in cui si in 
cama, perche eterno ed esem
plare e il suo significato cultu

rale e simbolico 
E l'«evento» si e aperto con 

un breve brano. L'ultima Mar
gherita, recitato da Lina Sastri, 
in questi giorni impegnata a 
teatro con lo spettacolo di Giu
seppe Patroni Gnlfi 
ispiralo al romanzo di 
Alexandre Dumas fi
glio, anche lei irretita 
dal fascino malinconi
co e straziato della «si
gnora delle camelie». 
A Marguerite, donna 
dissoluta, donna di 
piacere capace di re
dimersi per amore li
no alla morte, ha [>oi 
reso omaggio il ballet
to coreografato da 
Beppe Menegatti e 
danzalo da Carla 
l-'racci su musiche di 
Chopm. Tulle rosso 
che sbiadisce nel rosa 
e si incupisce di nero 
per i tutù con cui la 
più celebre ballerina 
italiana raffigura la 
breve ascesa, l'amore 
appassionato e poi la 
tragica fine di Margue
rite. 

Intervallo, rinfresco, 
nuova pioggia di fla
sh. Poi di nuovo tutti 
in sala per lei. France
sca Berlini, appunto, 
che apre il film con 
una dissolvenza dal forte pote
re evocativo, circondata di ca
melie in fiore, Pur senza primi 
piani, pur avvalendosi solo di 
inquadrature fisse, per lo più a 
figura intera (tranne che una 
fugace panoramica finale sui 
cieli di Parigi) e il suo volto, da 
quella prima immagine inizia
le, a dominare il film. Sangui
gna, appassionata, intensa, 
devola: Marguentc Gautier e 
proprio il personaggio che 
aspettava, all'apice di una car
riera cominciata nel 1910. con 
la parte assolutamente minore 
di una schiava ribelle punita 
con la crocifissione, e in pochi 
anni arrivata al mito. Per lei co
niarono la parola «Diva», ben 
prima - e ci teneva moltissimo 
- della «divina» Greta Garbo E 
lei spari, come si conviene -ilio 
leggende, nel 1922, lasciando 
dietro di so ruoli indimentica

bili come Assunta Spina, Odet
to, Tosca, Nclly la gigolette, 
Frou-Frou. Si ritira, sposata ai 
conte Cartier, sorda alle sirene 
milionarie (allora) che la vo
levano a Hollywood, 

Distaccata e innamorata, la 
Diva Berlini e' la signora dalle 
camelie. Per le lolle che si ac
calcavano nei cinematografi, è 
il suo volto l'impersonificazio-
ne stessa della passione tragi
ca. Rinuncia agli stereotipi del
la recitazione del muto e si pie
ga alle esigenze psicologiche 
del suo personaggio: e pathos, 
peccato, redenzione, fragilità, 
distruzione. Attore nella parte 
di Armand Duval, il regista Gu
stavo Serena (che l'aveva già 

nel trionfale Assunta 
raggiunge un tiiphce 

diretta 
Spina) 
obiettivo: costruisce un ruolo 
credibile e seducente attorno 
alla più famosa attrice del suo 
tempo, utilizza con una certa 
creatività il mezzo cinemato
grafico, avventurandosi nel 
montaggio alternato, e attua
lizza con coraggio la vicenda 
raccontata da Dumas figlio. 
Sono infatti gli anni Dieci quelli 
d i ec i presenta nel film: ripren
de le prime automobili, tratteg
gia intemi dai ricchi arredi, ve
ste le sue attrici di splendidi 
costumi, sullo sfondo di una 
citta che è contemporanea
mente Parigi e la Roma umber
tina. 

Cinema ritrovato 
E se il muto 
tornasse di moda? 

DAL NOSTRO INVIATO 

ALBERTO CRESPI 

Francesca Berlini prima diva 
del cinema italiano. Accanto , 
un'immagine di repertorio 
dei funerali di Stalin 

• i BOLOGNA 11 successo del
la serata di chiusura del «Cine
ma ritrovato» di Bologna, unito 
all'iniziativa romana in onore 
di Francesca Bertini, ci spinge 
a una domanda: e se fosse ve
nuto il momento di lanciare la 
•moda» del cinema muto7 La 
risposta e quasi sicuramente 
«si». Basta provarci. Quando il 
muto fi ben pubblicizzato, 
quando e presentato in modo 
acconcio, la gente accorre, e 
prende a picconate i luoghi 
comuni. Vale a dire: i film muti 
«noiosi» (ma quando mai ' ) , i 
film muti «alla Ridolini», con i 
personaggi che si muovono a 
scatti (ma basta proiettarli alla 
giusta velocità, 16 o 18 foto
grammi al secondo invece dei 
24 dei film moderni, e tutto si 
aggiusta), i film muti «muti» 
(quando invece erano sem
pre, all'epoca, accompagnati 
dall'orchestra o dal pianista, e 
nproporre queste condizioni 
originali e sinonimo quasi au
tomatico di successo). 

A Bologna il film di chiusura 
è stato il restaurato Fantasma 
dell'Opera, con uno strepitoso, 
commovente lx>n Chaney nel 
ruolo del titolo: e il successo 
c'è stato, nonostante ci fossero 
tutte le premesse per il disa
stro. La serata era prevista al 
Comunale, che all'ulumo mo
mento ha dato forfait. Gli orga
nizzatori hanno rimediato con 
il Teatro delle Celebrazioni, 
che e un bel posto, ma un po' 
penfenco, all'inizio del colon
nato di San Luca. Ebbene, il 
teatro era pieno e gli applausi 
(al film e alla colonna sonora 
di Gabriel Thibaudeau, esegui
ta dall'orchestra del Conserva
torio di Bologna diretta dal 
maestro Carrisi) sono scro
sciati. Ma siamo convinti che 
serate del genere, per ora 
esclusiva di due festival come 
questo di Bologna e le gloriose 
Giornate del cinema muto di 
Pordenone, andrebbero bene 
in tutta Italia. Basterebbe insi
stere. 

Il film, certo, ha aiutato. È 

davvero notevole, questo Fan* 
tasma dell'Opera datato 1925. 
diretto da un regista di origine 
neozelandese, Rupert Julian 
(1889-1943), che nel sonoro e 
poi scomparso, ma che qui n-
vcla un talento sopraffino, già 
influenzato dai gioielli dell'e
spressionismo. Anche se la co
sa più indimenticabile del film 
e la scenografia che ricostrui
sce in grandezza naturale l'O
pera di Pangi. per ospitarla, la 
Universal dovette costruire uno 
studio apposito. Da ricordane 
anche la sequenza del ballo in 
maschera, la prima nella stona 
del cinema ad utilizzare il te
chnicolor, e naturalmente ìa 
prova di Lon Chaney Questo 
stupefacente attore, figlio di 
genitori sordomuti e per tale 
motivo cosi abile nella panto
mima, svela il volto orrendo 
del Fantasma solo a metà film: 
prima recita di spalle, o con .1 
viso coperto da una maschera, 
ma la sequenza in cui la can
tante Christine, da lui amata e 
rapita, lo vede per la pnma vol
ta, mostruoso e sfocato, come 
attraverso un velo di lacrime, e 
indimenticabile Chaney era 
uno sfrenato masochista e an
che per questo ruolo si sotto
pose a un trucco che era in 
realtà una tortura, si allargò le 
nanci con delle forcine, si 
riempi le guance di cotone per 
simulare degli zigomi deformi, 
e si dilatò gli occhi con uno 
speciale (e segretissimo) co'-
lino di sua invenzione II risul
tato ò un orrore quasi insoste
nibile, accoppiato (grazie al 
talento di Chaney come atto
re) a una sconfinata tenerezz j 
per il «mostro». È affascinante, 
e lievemente inquietante, ve
dere oggi questo film mentre 
sta po' uscire nelle sale il d -
sneyano La ÌK'lla e la l>eslia. 
che in qualche misura (forse, 
tramite Cocteau) ne e influen
zato Anche se per la Bestia di 
Disney alla line c'O l'amore e la 
redenzione, per il Fantasma di 
Chaney c'è solo la morte nelle 
acque maledette della Senna 

La morte e la macchina da presa 
Obiettivo sui funerali di Stalin 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

DOMITIiLA MARCHI 

M K1RKNZR. La barba arruffata di 
Paradzianov, il poeta del cinema ar
meno, e i baffoni di Stalin Due volti 
inanimati, ormai cerei. Occhiaia 
bluastre, pelle opaca, morta, La ci
nepresa, che ancora non ci ha abi
tuati del tutto all'immagine della 
morte, quella vera, non simulata 
con trucchi truculenti, si posa a lun
go su questi due cadaveri cosi 
uguali e insieme cosi diversi per la 
storia che sta dietro ai due uomini. 
L'accostamento e virtuale, perché, 
in realtà, le immagini appartengono 
a due film distinti proiettati in due 
sere diverse del festival dei Popoli, 
la rassegna fiorentina del cinema 
documentarlo. Ma metterle insieme 
e una tentazione troppo forte. Ecco 
la fine «privata», anche se filmata da 
una cinepresa, di Paradzjanov, che 
torna a morire nella sua Erevan, in 

Armenia: la solitudine, la dolorosa 
rinuncia alla sua arte, le ultime ore 
sballottato su un arco, ormai assen
te, inerte. Poi il volto coperto di una 
specie di colla su cui viene calato il 
gesso per la maschera mortuaria. 
Questo e Paradzianov, il cantore 
delle leggende armene e georgiane, 
l'uomo generoso e poetico che ci 
ha parlato dell'eroismo e del sacrifi
cio, della purezza e delle fiabe, al
meno cosi e nel ricordo di Narine 
Mkrtchian e Arscn Azatian, cineasti 
armeni, che gli h.mno dedicato 
questi ultimi metri di pellicola. 

Trentotto anni pr ma nella Ere
van di Paradzjanov 11 folla si inchi
na, piange, suonano le sirene. È il 5 
marzo del '53 e Stalin è appena 
morto. Dappertutto nell'Unione 
delle repubbliche sovietiche, ma 
anche in Cina, in Corea, a Cuba, il 
leader e ricordato nel lutto bandie

re rosse listale di nero. Inizia cosi, 
con immagini di mezzo mondo 
montante insieme. // grande addio, 
il film sulla morte di Stalin girato 
nelle ore immediatamente succes
sive dai quattro registi più accredi
tali dal regime: Gngory Alexandrov, 
Serghei Guerassimov, Igor Copulili, 
MikaiCiaurcli. 

La storiti di questo documentario 
0 emblematica- commissionato dal 
partito e dal governo, su|>ervÌMonu-
to dagli organi del Kgb, completato 
in tempi brevissimi, non fi stalo pra
ticamente visto da nessuno, nem
meno nell'ex Unione Sovietica, ed e 
rimasto fino ad ora a marcire sugli 
scaffali degli Archivi di Stato. Ialina, 
infatti, lo si dovette epurare dalle in
quadrature .-he ritraevano IJerya, 
che subito dopo la morte di Stalin 
tentò di organizzare un complotto 
(dopodiché fu arrestalo e fucilato). 
Negli anni '50, infatti, era vietato far 

vedere le immagini di persone giu
stiziate per ragioni politiche, quindi 
il film venne censurato (ma oggi le 
immagini di Berya, recuperate dalla 
copia positiva in bianco e nero so
no state reintegrate). Poi, con il 20" 
congresso del Pcus, nel '56, il culto 
di Stalin fu denunciato e bandito: 
per il Grande addio significava ulte
riori censure. Lo ha tirato fuori dalla 
tomba la Peieistroika e quel nuovo 
corso che oggi saluta senza imba
razzo una coproduzione russo-
americana intitolata // mostro (og
getto, ovviamente, Stalin). 

Tanto e privata la morte di Pa
radzjanov, quanto e pubblica quel
la di Stalin. 1 figli Svietlana e Vassili 
si vedono solo mischiati alla folla 
che assiste al funerale: tutto il film 
consiste nello scorrere apparente
mente etemo, con in sottofondo le 
più sublimi musiche di Beethoven, 

Ciaikovski, Chopin, di un cordone 
umano che in perfetto ordine rende 
il suo commosso tnbuto. Accanto 
alla gente comune si riconoscono i 
capi dei partiti comunisti stranieri, 
Mao, Togliatti, Walter Ulbricht, Jac
ques Duclot. 

Il grande addio ù un kolossal im
ponente e granitico voluto per glori
ficare il dittatore, costantemente 
definito da superlativi tra cui «genio 
dell'umanità» non e neppure il mas
simo, e l'immenso dominio sovieti
co: fabbriche, porti, campi petroli-
fen, ferrovie e una massa di umani
tà da far girare la testa. Un'opera
zione che Krusciov cnlicherà di II a 
poco al 20° congresso del Pcus: «Il 
vero intento dei nostn film storici e 
militari 0 far appanre Stalin come 
un genio militare. .Tutto viene mo
strato al paese in questa falsa luce. 
E perche? Perche la hgura di Stalin 

sia circonfusa di glona, in contrasto 
con i fatti e la venta stonca». 

// grande addio concludeva una 
giornata dedicata dal festival dei 
Popoli interamente alla guerra fred
da, con una selezione di cinegior
nali e di fiction a cura dello storico 
Pierre Sorlm. Il muro di Berlino, la ri
volta in Ungheria (un bel docu
mentano della Bbc, Cry Hungary, 
con le testimonianze terribili di chi 
quei giorni di lotta, euforia, speran
za e poi capitolazione li ha vissuti 
diret'amcnte), la propaganda so
vietica Una strana carrellata, mai 
come quest'anno fra l'attuale (po
trà mai essere cancellalo il sopmso 
e la violenza') e l'anacronistico. 
Ora che l'Urss non esiste più. ora 
che il muro fi stato abbattuto, ora 
che altri conflitti insanguinano po
poli che fino a poco lempo fa porta
vano lo stesso nome e parlavano la 
stessa lingua. 

Al City Square di Milano uno straordinario, intenso concerto del gruppo rap Disposable Heroes of Hiphoprisy 

Franti e Rono, i fenomeni eretici delThip hop 
Schermi, scintille, catene contro lastre di lamiera a far 
da percussioni. E poi un fiume di parole, di salti, di 
ammiccamenti con il pubblico. E immagini televisive, 
monitore, a ricordare che Television is the drug ofthe 
nations, la droga della nazione. Sul palco del City 
Square, a Milano, i Disposable Heroes of Hiphoprisy, 
eretici dell'hip hop, nuovi fenomeni di un rap che fa 
politica senza giocare con il militarismo nero. 

ROBERTO GIALLO 

tra MILANO Michael Franti 
fi alto come un cestista. Zam
petta su e giù per il palco del 
City Square con il microfono 
in mano. Canta in rima c o m e 
i maestri di cerimonia del 
rap, ma ne'le campionature 
non c'è solo il ritmo secco 
della parola: si affaccia un 
po' di funk, si sente la chitar
ra, spunta perfino qualche 
eco |azz, come dire che il 

confronto con la musica ne
ra si svolge a lutto campo, 
senza nulla trascurare. Intan
to, vivace come un pupazzet
to impazzito, Rono Tse. co
reano piccino piccino, fa il 
diavolo a quattro: usa le |>er-
cussioni più diverse, balla ca
rico di monitor e schermi te
levisivi come un albero di na
tale cibernetico, getta in aria 
cascate di scintille azionan

do una mola abrasiva contro 
cerchioni di automobile, ac
ciaio contro acciaio a sottoli
neare la natura industriale di 
un suono ballabilissimo. 

Eccoli lì, i Disposable He
roes of Hiphoprisy, acclamati 
da non più di quattrocenlo 
persone che fanno di tutto 
per non lasciarli andare via. 
E loro, divertili e sorpresi, 
non si tirano indietro: ha for
se ragione Holltng Storie 
quando scrive che i due cam-
pioncini del rap e dell'hip 
hop politico americano stan
no inventando un rap nuovo, 
che fa il punto sul soul e sulla 
musica nera dell'America 
contemporanea 

Ma certo ha visto bene an
che il New York Tirnes, di so
lito prudentissimo, che ha ri
velato come il rap dei due-
scatenati ragazzi di San Fran
cisco sia capace di fare il sal

to, di passare dal militarismo 
nero venato di razzismo (an
tifemminista, antiomoses-
suale. come quello dei Public 
Knemy) per tessere con 
grande abilità dialettica una 
moderna critica dei consumi 
e del consumismo, malattia 
diffusa e perniciosa, non sol
tanto oltre oceano. 

Bene, il viatico della critica 
è di quelli importanti, e no
nostante sugli scaffali i Di
sposable abbiano un solo di
sco {Hypocrìsy is tlwgreat la-
xury. Isalnd, 1992), si ritrova
no ad essere una voce impre
scindibile del nuovo panora
ma rap, musica in continuo 
movimento, ricca di contrad
dizioni, ma potente e comu
nicativa come nessun altra, 

Strano anzi che qui da noi 
i loro concerti somiglino a ri
trovi per pochi esperti, men
tre a londra le vetrine di To

wer Records r imandano le 
loro facce fino all'ossessione, 
e a New York, al l'alladiuni, 
abbiano laccolto la folla del
le grandi occasioni. Sotto al 
palco del City Square, inve
ce, più che un pubblico .il 
tento ci sono tifosi. E i due, 
iungi dal comportarsi come 
star,.slatino al gioco 

Come durante il concerto 
di Roma, quando presentan
dosi con le caricature di Bush 
e Amato hanno stracciato 
quella dell'ex presidente 
americano e dato in pasto al 
pubblico quella del primo 
ministro italiano, che hanno 
fatto quasi istantaneamente 
la stessa fine. A Milano, inve
ce, i due folletti del nuovo 
rap hanno preferito giocare 
con l'elettronica, usando 
schermi e monitor (sempre il 
faccione di BUsli a far capoli
no dallo schermo alle loro 
spalle) per dimostrare la loro 

tesi centrale, che il consumo 
uccide più del fascismo, che 
la televisione, nuova droga 
della nazione, inquina cer
velli e anime. Niente contro 
la tivù, naturalmente, e tulto 
contro i filtri di chi la maneg
gia e la comanda . 

Il gioco è immediato, ma 
soprattutto vorticoso, irrefre
nabile, spaventosamente ve
loce. Rono Tse riempie la 
scena con il suo metro e cin
quanta e |HX-O più, mentre 
Frantiaccatasta rime su rime, 
allocuzioni e giochi verbali 
per dire che quella California 
che tutti sognano ancor oggi, 
fi un feudo repubblicano da 
vent'anni e più, c'fi poco da 
ridere 

K non .1 caso durissima ri
sulta l'esecuzione di Califor
nia Ùher Alles, inno sarcasti
co e crudele dei Dead Ken 
nedys di Yellow Biafra, ripre

so e riletto in chiave rap, ca
pace anche di ricordare vec
chie frequentazioni di punk-
surf oggi dimenticale. Si va 
avanti così, con lo scatena
mento di un'energia impen
sabile, passando per la bel
lissima Languagc of violetta' 
e chiudendo con la canzone 
che da il titolo all'album: l'i
pocrisia fi la più grande lus
suria, che racconta nel solito 
fiume di parole due o tre co
sette sull'America. 

Cose che si sanno, natuial-
meiite, ma che raramente 
vengono dritte da laggiù, dal
l'impero luccicante, che, rac
contano i due Disposable, 
tanto luccicante non e se 
non per quel continuo illumi
narsi di tubi catodici, canali 
televisivi e facce parlanti ap
piattite sullo schermo. Che 
dicono proprio un sacco di 
bugie. 

Raìdue «congela» il varietà 
Lo sponsor non c'è più 
Salta «Serata a sorpresa» 

^ B ROMA Doveva chiamarsi 
Starata a sorpresa. l»i sorpresa 
fi che non si la più il varietà di 
Gabriella Caducei e Marco Re
dolili fi stato «congelato» da 
Raìdue. mancano i soldi 

Li trasmissione vr^i nata sot
to una cattiva stella «Una tra
smissione sulle adozioni'' Far 
incontrare i bambini adottati 
con I veri genitori7 Lo spettaco
lo c'fi ma quale turbamento 
per i protagonisti.. Che cini
smo»- cosi era partii.) la pole
mica, insieme alle pnme noti
zie. «Ma che adozioni' - repli
cava la Caducei iunior - Esau
diremo i sogni dei protagonisti, 
anche I più pazzi Cosa c'en
trano genitori e ligli?» L'unica 
nota positiva fi slata fin dall'ini
zio clic sono finalmente finiti i 
pettegolezzi sullo stato di salu
te di Marco Predolm. 

Poi, le prime docce fredde 

Mentre il produttore (la •('.)-
nard» di Tonno) pagava |>cr 
acquistare i diritti della trasmis
sione inglesi', per lo studio eli 
Cinecittà, per studiare le sce
nografie, per preparare la tra
smissione (al lavoro c'era già 
tutta una redazione), la data 
di messa in onda prevista slil-
tava II 1(5 dicembre, esordii» 
annunciato, al [>osto di Serata 
a sortiresti sarebbe andato in 
onda Renzo Arbore col sim 
omaggio a Totfi E il IH geli 
nato, giorno previsto dal rin
vio chissà Certo in video non 
ci saranno Gabriella Cariaci i e 
Marco Predolm lo s|x>ns< r 
non paga più Delle qua t t ro 
industrie disposte a contnbuire 
ognuna con un miliardo <• 
nie/zn. una si fi tirata indielm 
per difficolta economiche E il 
programma esaltato 
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